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ANTIFONA
Salve, Madre santa: tu hai dato alla luce il Re che governa il cielo e la terra per i secoli in eterno. 
La liturgia inizia con un saluto a Maria. Lei non solo è Madre. È la Madre santa, la Madre Santissima. Lei è Santissima fin dal primo istante del suo concepimento. Lei è Madre del Re che governa il cielo e la terra per i secoli eterni. È Madre del Figlio Unigenito del Padre, Madre del Dio che in Lei si è fatto carne. 

COLLETTA
O Dio, che nella verginità feconda di Maria hai donato agli uomini i beni della salvezza eterna, fa' che sperimentiamo la sua intercessione, poiché per mezzo di lei abbiamo ricevuto l'autore della vita, Cristo tuo Figlio. 
Tutti i beni della salvezza eterna vengono a noi dalla carne di Cristo Gesù, carne assunta nel seno della Vergine Maria. Sappiamo che Maria ha concepito nel suo grembo il Verbo della vita, il Figlio Unigenito del Padre per opera dello Spirito Santo. Lei è Vergine ed è Madre. È la Madre sempre vergine.
Per mezzo di Lei abbiamo ricevuto l’Autore della vita, Cristo Gesù, il Figlio Eterno del Padre. A Dio chiediamo che mai venga meno a noi l’intercessione della Madre Santa. Per Lei sempre il Signore ci doni l’Autore della vita. Lei sempre lo concepisca e sempre lo faccia nascere nel nostro cuore.

Cristo Gesù in eterno è dono all’umanità del Padre e di Maria per opera dello Spirito Santo. Nel dono di Cristo a noi mai dovrà mancare il Padre, mai la Vergine Maria, mai lo Spirito Santo. Oggi per dare Cristo al mondo, il cristiano deve essere come Maria, non fuori di Lei, ma in lei, con Lei, per Lei. È verità. 
PRIMA LETTURA – Dal libro dei Numeri (Nm 6, 22-27)
Il Signore parlò a Mosè e disse: "Parla ad Aronne e ai suoi figli dicendo: Così benedirete gli Israeliti: direte loro: 
I figli di Israele hanno un lungo cammino dinanzi ai loro occhi. Le loro forze non sono sufficienti. Non bastano. Occorre la forza di Dio, il suo sostegno, la sua grazia, la sua stessa vita. La benedizione è vera parola che crea la vita. Come avvenne con la creazione del cielo e della terra, così avverrà sempre.

Chi deve benedire nel nome del Signore è il suo sacerdote. È Lui che deve pronunciare la Parola onnipotente sui figli di Israele e creare in loro ogni vita necessaria perché il cammino sia portato a compimento. Poiché è parola di un uomo, essa diviene efficace se chi la proferisce crede in essa.

La benedizione non è magia, non è superstizione, non è atto puramente esteriore. Necessita, per essere efficace, di tutta la potenza della fede nel Dio Onnipotente, Creatore, Signore. Il sacerdote vi mette la sua fede, la pronuncia con solennità di amore e di verità, la benedizione produce i suoi frutti di vita.

Ti benedica il Signore e ti custodisca. Il Signore faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia grazia. Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace. 
Il Signore non solo comanda ai sacerdoti di benedire il suo popolo. Dona loro anche le parole della benedizione. Non è il sacerdote che rende creatrice la Parola di Dio secondo la sua volontà. Deve renderla creatrice secondo la volontà del suo Signore. La benedizione è data per un fine ben preciso che va rispettato.
Ti benedica il Signore e ti custodisca. Non basta che il Signore crei la vita nel suo popolo. La vita va custodita. Chi custodisce nella vita donata è il Signore, solo il Signore. È Lui il custode. Nel Signore è anche l’uomo. Il Signore faccia risplendere il suo volto e ti faccia grazia. Cosa è la grazia?

L’uomo manca di molte cose, moltissime. L’uomo è povero, molto povero. Dio deve venire con la sua vita onnipotente e sostenere la vita dei suoi fedeli. Il Signore rivolga il suo volto e ti conceda pace. La pace è armonia nella verità. Essa è perenne vita nella Legge del Signore. È totale abbandono in Dio.

Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò".

Il sacerdote è strumento. Presta a Dio la mano e la voce, il cuore e la fede. Ma chi benedice è il Signore. Mai il sacerdote deve dimenticare che tutto in lui viene dal Signore. Lui non è sorgente di nulla. Sorgente di ogni vita è il suo Dio. Al suo Dio, nella fede, chiede ogni vita per coloro che lui è chiamato a benedire.
Il sacerdote mai dovrà dimenticare la sua verità. Anche lui, come ogni altro figlio del popolo del Signore, è in tutto dal suo Dio. Anche Lui sempre si deve ricordare che è Dio che rende efficace la sua opera. Se lui si distacca dal suo Signore, la sua benedizione a nulla serve. Non è più opera del suo Signore.

Non solo il sacerdote è di Dio è anche da Dio. È di Dio perché suo ministro. È da Dio perché lui attinge in Dio e dona al popolo. Se non è da Dio sempre, neanche potrà dirsi di Dio, perché si farà prima o poi di se stesso. Se è di se stesso, non produrrà più frutti di salvezza. La salvezza si attinge in Dio si dona agli uomini.
SALMO RESPONSORIALE (Sal 66)
R. Dio abbia pietà di noi e ci benedica.

La benedizione è un frutto della grande pietà e misericordia di Dio. Non è un merito dell’uomo. Dio ha pietà del suo popolo. Non solo lo libera dalla schiavitù. Vuole che raggiunga anche la meta della sua speranza. Per il popolo antico era la Terra Promessa. Per il nuovo popolo è la patria eterna del paradiso.
Per pietà il Signore ci libera, per pietà ci benedice, per amore ci spinge verso il raggiungimento della vita eterna nel suo regno di luce infinita. Tutto è dalla pietà e dalla misericordia del nostro Dio. Ma anche tutto è accoglienza da parte dell’uomo. Se l’uomo non accoglie la pietà di Dio, l’uomo rimane nella morte.
Dio abbia pietà di noi e ci benedica, su di noi faccia splendere il suo volto; perché si conosca sulla terra la tua via, la tua salvezza fra tutte le genti. 
La benedizione di Dio è dono di vita. Dio viene, libera dalle tenebre, da ogni schiavitù, da ogni morte. Dio viene e fa splendere sull’uomo il suo volto, che è più luminoso della luce del sole e crea vita nei cuori. Gli abitanti della terra vedono la luce di Dio sul volto dei suoi servi e conoscono la vera salvezza.
Una parola di chiarificazione è necessaria. Dio non è visto e né contemplato nella sua essenza invisibile, eterna, divina. Viene contemplato e visto nelle sue opere. Qual è l’opera che rivela Dio più di ogni altra opera? Quest’opera è la liberazione dell’uomo dalle tenebre e dalla morte del suo spirito e della sua anima.

Le genti vedono la differenza tra le loro tenebre e la luce che risplende sull’uomo di Dio e fa la differenza. Oggi la confusione “tra gli dèi”, la dichiarazione di “uguaglianza” è il prodotto della confusione “tra gli uomini”. Essendo tutti gli uomini uguali, cioè senza luce, anche tutti gli dèi sono uguali, senza luce.
Gioiscano le nazioni e si rallegrino, perché tu giudichi i popoli con rettitudine, governi le nazioni sulla terra. 
La rettitudine del Signore è prima del giudizio. È la sua volontà di salvezza per tutti i popoli. È il suo impegno reale perché tutti gli uomini possano essere salvati. Se non ci fosse questa rettitudine previa, il giudizio non sarebbe retto. Mancherebbe di una altissima verità: l’azione santificatrice previa di Dio.
Osserviamo la Storia Sacra. Prima che il Signore giudicasse il suo popolo con rettitudine, permettendo la distruzione di Gerusalemme e il lungo esilio babilonese, Lui per più di un secolo, attraverso i molti profeti, visse la rettitudine dell’offerta della riconciliazione, nella conversione e nel ritorno nella Parola.

Anche l’uomo deve imitare il suo Dio. Prima di ogni cosa deve manifestare ad ogni suo fratello la rettitudine dell’Annunzio e del Dono del Vangelo. Non per un giorno, ma per tutti i giorni della sua vita. Se Lui farà questo, il Signore potrà giudicare i popoli con rettitudine. La rettitudine dell’uomo va data a Dio.
Ti lodino i popoli, o Dio, ti lodino i popoli tutti. Ci benedica Dio e lo temano tutti i confini della terra. 
Perché Dio possa essere lodato da tutti i popoli, è necessario che tutti i popoli lo conoscano. Come lo potranno conoscere? Mostrando il cristiano la sua onnipotenza di grazia che cambia la vita di un uomo. Se il cristiano non mostra la differenza con la sua vita, i popoli penseranno che gli dèi sono tutti uguali.
Se oggi le genti non lodano più il Dio di Gesù Cristo è perché il Dio di Gesù Cristo non è divenuto il Dio del cristiano. Quando il Dio di Gesù Cristo diverrà il Dio del cristiano? Quando il cristiano manifesterà con la sua vita la potente forza di trasformazione e di salvezza che possiede la grazia del suo Dio.

Mostrando il cristiano i frutti prodotti in lui dalla benedizione del Signore, i popoli vedono la differenza e iniziano a temere il Dio dei cristiani. Il timore del Signore è dono dello Spirito Santo. È la confessione che solo il Signore è Dio e solo a Lui va data ogni obbedienza. Tutto però è dalla grazia di Dio nel cristiano.
SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Gàlati (Gal 4,4-7)
Fratelli, quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l'adozione a figli. 
San Paolo rivela con verità divina ed eterna il fine della venuta di Gesù sulla nostra terra. Il tempo della sua venuta è stato scelto da Dio. Solo Dio può dire quando un tempo è maturo, pieno. Nessun uomo ha questo discernimento. Dio manda come suo Messia, non un uomo soltanto, ma il Figlio suo, l’amato.
Non lo manda coma manda i suoi Angeli, facendo assumere loro sembianze visibili. Il Figlio di Dio assume la carne, facendosi carne, divenendo vero uomo. Assume la carne nel grembo di una Donna, nascendo da Donna, come vero uomo. Nella Donna per la Donna il Figlio di Dio diviene figlio dell’uomo.

Qual è il fine della venuta del Figlio di Dio sulla nostra terra? Riscattare quelli che erano sotto la legge e dare loro l’adozione a figli. Il Figlio di Dio si fa figlio dell’uomo per fare ogni figlio dell’uomo un vero figlio di Dio per adozione. Dalla Legge si passa con Cristo Gesù alla figliolanza di adozione.
E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: Abbà! Padre! 
Come facciamo noi a sapere che siamo passati dal regime della Legge alla libertà di essere veri figli di Dio per adozione? Dal fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio. Lo Spirito Santo per mezzo del quale il Figlio di Dio è divenuto vero figlio dell’uomo è stato mandato nei nostri cuori.
Lui viene in noi e da figli dell’uomo ci fa veri figli di Dio. Possiamo, nello Spirito Santo gridare a Dio: Abbà, Padre. Il Padre di Cristo Gesù per lo Spirito Santo, in Cristo, per Cristo, con Cristo, è divenuto nostro vero Padre. Noi veri suoi figli, Lui nostro vero Padre. Cambia ogni relazione con il nostro Dio.

È nel battesimo che si compie questo grande mistero. L’acqua ci lava da ogni peccato. Lo Spirito Santo ci eleva all’altissima dignità di essere veramente, realmente figli del Padre. Divenuti figli del Padre, siamo fratelli di Cristo Gesù e fratelli gli uni degli altri. Fratellanza più vincolante di quella di sangue e carne. 

Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio.

Ecco la conclusione di Paolo che trae dalla verità appena annunziata. Il discepolo di Gesù non è più schiavo, è vero figlio. Se vero figlio, è anche erede per grazia di Dio. Eredi di Dio. Erede della vita eterna. Erede della beatitudine eterna. L’eredità gli è dovuta per diritto, perché vero figlio del Padre.
Dobbiamo però prestare ogni attenzione a non trarre conclusioni errate da questa verità. Si è eredi, perché si è figli. Se però il figlio rinunzia alla sua figliolanza e ritorna nella sua schiavitù del peccato e delle tenebre, perdendo la figliolanza o rinunciando ad essa, perde e rinuncia anche all’eredità.

Il Signore rimane in eterno Padre. Lui mai escluderà un solo figlio dalla sua figliolanza e dalla sua eredità. L’uomo può rinunciare, può sottrarsi, può abbandonare il Padre, sia momentaneamente, che per sempre. Se lo abbandona per sempre, perde per sempre l’eredità. Non è più figlio di Dio. Ha rinunziato. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Molte volte e in diversi modi nei tempi antichi Dio ha parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio (Eb ,1-1-2). Alleluia.
È questo l’inizio della Lettera agli Ebrei. Nella Storia Dio ha parlato ai padri molte volte, in diversi modi. L’Agiografo non si ferma a Mosè né l’assolutizza. Mosè è una Parola ed una modalità. Ma anche Isaia è una Parola e una modalità. Così dicasi anche per tutti i profeti. Anche i Libri Sapienziali sono una Parola.
Chi dona compimento, verità, pienezza a tutte le Parole e le modalità è il Figlio del Padre, attraverso il quale Dio ha parlato negli ultimi tempi, in questi giorni. Non ha parlato dal fuoco, dalla nube, per teofanie. Ha parlato dalla sua carne, con la sua carne. Nel Figlio anche la carne è Parola, perché la sua vita è Parola. 

Questa modalità – la carne che si fa Parola di Dio, si pensi in modo particolare alla carne crocifissa e risorta – deve essere anche del cristiano. Se parla con la sola parola, non serve. Deve parlare con la parola e con la carne. La carne deve rendere testimonianza di verità ad ogni parola. Così oggi parla il Signore.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,16-21).
In quel tempo, [i pastori] andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. 
L’Angelo del Signore rivela ai pastori il grande evento che in quella notte è accaduto in Betlemme. È nato per loro un Salvatore che è Cristo Signore. È avvolto in fasce e giace in una mangiatoia. Se un Angelo si è mosso dal cielo per avvisarli di questo evento, di certo esso merita tutta la loro attenzione.
Vanno senza indugio a Betlemme e trovano Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. Parola e storia sono una cosa sola. Ecco cosa deve fare oggi il discepolo di Gesù: far sì che parola e storia personale, parola e sua vita siano una cosa sola. Non due cose, ma una cosa sola.

La debolezza dell’annunzio del Vangelo oggi trova la sua fragilità in questa separazione tra parola e storia personale. Si dice una cosa, se ne fa un’altra. Altra debolezza è la non corrispondenza tra la Parola del Vangelo e quella che ogni singola persona dice. Parola del Vangelo, parola personale: una sola parola. 

E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. 
I Pastori danno compimento di verità all’evento accaduto nella grotta. Maria dona alla luce il suo figlio primogenito. Né Lei né Giuseppe donano luce di verità sull’evento. Senza i pastori quella nascita sarebbe stata una nascita come mille altre, come tutte le altre. Ogni nascita è uguale ad ogni altra nascita.
Essi invece vengono e danno la verità a quella nascita. Non è nato un uomo. Neanche è nato un grande uomo. È nato un salvatore. Il salvatore è Cristo Signore. Il Cristo Signore è il Messia promesso. In quella mangiatoia giace il Salvatore delle genti, la luce del mondo, la pace dell’umanità.

I pastori con le loro parole creano stupore nei presenti che ascoltano e vedono. Dinanzi ai loro occhi giace il Salvatore del mondo. In quella mangiatoia è il loro Re. Il Re atteso per secoli è venuto e giace dinanzi ai loro occhi. Lo stupore nasce dalla non corrispondenza tra la storia e la grandezza della persona. 

Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro. 
Anche per la Madre di Gesù il mistero è ben oltre la sua mente. Lei, sempre mossa dallo Spirito Santo, tutto custodisce nel cuore e tutto medita. Lei sa che le cose di Dio sono sempre oltre ogni mente creata. Anche per gli Angeli il mistero è oltre la loro mente. Nello Spirito la mente si illumina con luce più grande.
I pastori hanno portato a compimento la loro missione. Ora possono tornare a prendersi cura dei loro greggi. Mentre se ne vanno glorificano e benedicono Dio per tutto quello che avevano udito e visto. Essi hanno constata la purissima verità di ogni parola detta loro dall’Angelo. Parola e storia una cosa sola.

Viene in mente la Parola di Gesù: vedano le vostre opere buone e glorifichino il Padre vostro celeste. Vedano cioè la corrispondenza tra Parola Letta o Ascoltata, Parola Creduta, Parola Vissuta e lodino Dio per questo grande evento che ha fatto conoscere loro. Il cristiano è insieme Angelo, Pastore, Grotta.

Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima che fosse concepito nel grembo.
Per Legge data da Dio ad Abramo, la circoncisione avveniva l’ottavo giorno dopo la nascita. Con essa ogni figlio maschio diveniva figlio della promessa. Gesù è figlio di Maria. Per Giuseppe è figlio di Davide. Per la circoncisione è figlio di Abramo. “Genealogia di Gesù Cristo, figlio di Davide, figlio di Abramo”. 
Oggi nel popolo cristiano si è seduta su un trono regale la stoltezza. O i bambini non vengono più battezzati o si ritarda il giorno del loro battesimo. Questo avviene perché non si crede più nella verità del battesimo. Non si crede più nella nascita da acqua e da Spirito Santo. Si lascia il bambino figlio della carne. 
PREGHIERA SULLE OFFERTE
O Dio, che nella tua provvidenza dai inizio e compimento a tutto il bene che è nel mondo, fa' che in questa celebrazione della divina Maternità di Maria gustiamo le primizie del tuo amore misericordioso per goderne felicemente i frutti.
In Maria, per Maria il Signore ci ha mostrato, con la nascita del Figlio suo, quanto è grande il suo amore misericordioso. Ha piantato in noi l’albero della vera speranza, perché Gesù è l’albero della vera fede e della vera carità. Questo albero Lui dovrà portarlo a produrre frutti di vita eterna. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Gesù Cristo è sempre lo stesso ieri, oggi e nei secoli eterni. (Eb 13,8)
Oggi il mondo cristiano vive forse l’ora più difficile della sua storia. Tutte le ore sono difficili. Questa però si carica di una difficoltà speciale. Non si crede più nell’immutabilità della Parola di Gesù. Il Cristo di ieri non è più il Cristo di oggi. Quel Cristo di ieri lo si vuole sostituire con un Cristo pensato da noi.
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Con la forza del sacramento che abbiamo ricevuto guidaci, Signore, alla vita eterna, perché possiamo gustare la gioia senza fine con la sempre Vergine Maria, che veneriamo madre del Cristo e di tutta la Chiesa.
Ecco il vero compimento della nostra fede, della nostra speranza, della nostra carità: giungere al godimento della vita senza fine con la sempre Vergine Maria. La vita eterna è insieme il frutto della fede, della speranza, della carità. Le virtù teologali devono rimanere sempre una cosa sola. Non tre, ma una cosa sola.
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